In un mondo che cambia, noi Cooperatori Salesiani, 
al servizio dei Giovani e della Famiglia
Appunti del Prof. Giuseppe Savagnone (Palermo 7 novembre 2004)
Così come il mondo  è cambiato, anche la persona non è più quella di una volta e noi dobbiamo imparare a conoscerla meglio se vogliamo evangelizzarla.
Dando prima uno sguardo alla storia, consideriamo il periodo detto “moderno”, racchiuso tra  Rinascimento e  Novecento e  quello seguente, che ci riguarda più da vicino, detto 
“post-moderno”.
In questo passaggio dal moderno al post-moderno, anche dentro di noi abbiamo scoperto un “ non
credente “ da evangelizzare, un fondo oscuro lontano dal Vangelo, poiché quella scissione avvenuta nella società tra Vangelo e cultura è anche avvenuta dentro di noi.
Il Vangelo resta naturalmente sempre lo stesso, ma molte cose vengono fuori a poco a poco nel tempo, secondo le necessità dell’epoca, per cui dobbiamo imparare ad accostarci alla Parola sempre in modo adeguato; nella situazione attuale, partendo da noi stessi, dobbiamo usare un linguaggio diverso.
Oggi è più che mai evidente che l’esistenza dei giovani e della famiglia è strettamente collegata.
Possiamo, a tal fine, approfondire 3 temi che riguardano entrambi nella realtà odierna :
l’autenticità, l’autorealizzazione e la leggerezza.
 
L’Autenticità.
 
L’epoca moderna si polarizzava sull’autonomia, cioè sul non dipendere da forze esterne  (ricordiamo
la riforma protestante, l’illuminismo e il marxismo).
Bisognava liberarsi dalle autorità esterne per ottenere l’autonomia per la propria coscienza,
per ubbidire solo a se stessi e alla propria ragione  ( questo ci  riporta al concetto kantiano del dovere,
per cui l’ubbidienza alla propria ragione si raggiunge anche con la rinuncia dei sentimenti).
Anche nella morale borghese ritroveremo lo stesso aspetto : il dovere è la prima cosa da compiere,
mentre il piacere è secondario.
Questo concetto è poi passato al Cristianesimo, pieno di doveri e divieti, dati con una serie di comandi   ( la Bibbia era interpretata solo dalla ragione umana).
In quel tempo i genitori mandavano i figli nelle parrocchie per farli diventare “ bravi ragazzi “
(il che continua ancora oggi ! ) e formare “ la persona per bene “, diventato sinonimo di cristiano,
in quanto onesto. Così il cristiano rispondeva con l’obbedienza al dovere morale.
I giovani d’oggi, invece, non accettano più questo schema, perché si oppongono al dovere con il 
sentimento, per cui si ribellano facendo ciò che sentono di fare, cioè andando in altre direzioni.
Lo stesso avveniva nel matrimonio, dove la fedeltà era vista come un dovere, mentre oggi la
trasgressione non  si considera più un peccato.
Risulta così che il desiderio sia più importante e si preferisca vivere  “ avendo rimorsi piuttosto che rimpianti “.
Oggi si è quasi innocenti in tutto, il sentimento giustifica le azioni, in quanto si sceglie di seguire
le proprie inclinazioni/desideri e le famiglie ne subiscono le conseguenze.
Allo stesso modo si contrappone la sincerità all’ipocrisia, dove è sincero chi fa quello che sente ed è ipocrita chi ubbidisce al dovere.
Quindi fare il proprio dovere diventa una colpa.
Nella scuola, ad esempio, è “secchione” chi studia, identificato con l’ipocrita perché fa il proprio dovere, mentre è giustificato chi non studia solo perché non gli va.
Fare il proprio dovere è diventata anche una vergogna.
Si capisce bene che il cambiamento rispetto al passato è molto profondo.
Purtroppo noi rispondiamo a tutto questo rimpiangendo i tempi andati, mentre dovremmo renderci conto che il Signore ci chiede di vivere in questo tempo e di cogliere cosa ci sia di positivo in esso, perché sicuramente c’è del positivo.
Ricordando il passato, abbiamo forse dimenticato quante costrizioni esistevano in quella cultura che misconosceva l’autenticità e imponeva certi ruoli e comportamenti legati al prestigio o alla classe sociale?
La stessa vocazione religiosa diventava un obbligo dettato dalle famiglie o dalle circostanze, senza nessun riguardo alla volontà dell’individuo. Chi subiva alla fine si convinceva che fosse giusto così,
mutilandosi della propria parte emotiva e quindi dei propri desideri.
Le principali vittime di questa sorta di bigottismo sono state certamente le donne.
Oggi dobbiamo ritrovare quello che di valido c’è nell’autenticità della persona, purificando i valori del nostro tempo e non negandoli.
Partendo dal Vangelo, dove si parla di autenticità, gli uomini e le donne sono sia ragione che sentimenti, quindi vengono considerati nella loro completezza.
E’ necessario educare all’autenticità, che non risiede in pulsioni superficiali che ci rendono schiavi del nostro tempo ( la pubblicità ci ha abituati a questo tipo di desiderio).
Noi dobbiamo ricercare ciò che c’è di profondo, i desideri con la “d” maiuscola, le inclinazioni dove si manifesta la legge naturale, come diceva S. Tommaso ( ricordiamo che noi, diversamente dai protestanti, pensiamo che il peccato abbia solo ferito l’uomo, ma non lo abbia reso cattivo).
Bisogna accompagnare i giovani in modo adeguato per fare emergere i loro desideri più profondi
e farli riflettere attraverso un cammino serio.
Ricordiamo loro che l’improvvisa sete di qualcosa non è la vera sete del cuore, poiché quest’ultima è più grande di tutto e dà un senso alla nostra esistenza.
Per questo bisogna impostare l’educazione e l’evangelizzazione, non su regole, ma sulla scoperta di se stessi.
La direzione spirituale può essere considerata molto utile in questo cammino, ma purtroppo va sempre più scomparendo.
Anche nella Riconciliazione e Comunione oggi emerge molta superficialità.
E’ quindi essenziale far capire che la vera spontaneità non è fare cose a casaccio, ma cogliere i
sentimenti in profondità.
 
L’Autorealizzazione.
 
Nel mondo moderno l’uomo era considerato solo dal punto di vista di ciò che era in grado di fare
e quindi di produrre, altrimenti era finito (visione del pensionamento).
Chi non produceva non valeva nulla, bisognava lavorare, comprare, vendere…l’economia doveva girare.
Era ovvio che a questo seguisse un cambiamento, ricordiamo i famosi “figli dei fiori” degli anni
60, che reclamavano la loro autenticità come sinonimo di “ciò che si è”.
Infatti autorealizzazione significa “ciò che si vuole diventare”.
Sappiamo bene che per i giovani è importante realizzarsi, ma bisogna fare capire che non si può egoisticamente pensare solo alla propria vita.
Ad esempio, un mestiere dovrebbe essere finalizzato ai destinatari: chi volesse diventare medico dovrebbe pensare alla cura dei pazienti, mentre l’insegnante dovrebbe concentrarsi sull’educazione degli alunni. Così nell’ambito religioso, preti e suore sono mandati da Dio per la gente.
Invece scegliere un mestiere per la propria realizzazione è dimostrazione dell’egocentrismo più assoluto.  
Comunque sia, è certo che ci realizziamo anche senza accorgercene, quando pensiamo più agli altri che a noi stessi.
Ritornando alle famiglie di oggi, è chiaro che l’autorealizzazione egoistica gioca un ruolo prioritario verso il suo sfaldamento.
Il sacrificio, infatti, è ormai vergognoso, perché si è persa l’idea che esista qualcosa di più grande nel formare la famiglia ( è ovvio che se punto tutto su me stesso, la famiglia sarà distrutta).
E allora bisogna scoprire cosa c’è di evangelico nella realizzazione, del resto il Vangelo implica il sacrificio, ma non è “il” sacrificio. Anche in questo caso la morale cristiana si è adeguata alla morale borghese.
I 10 Comandamenti sono degli imperativi categorici e sono visti come doveri  (nell’Antico Testamento), ma la morale evangelica, con cui noi dobbiamo formarci, appartiene al Vangelo, che parte certo dai 10 Comandamenti, ma va oltre ( non dimentichiamo, però, che la Prima Parola dei Comandamenti è “ Io sono il Signore Dio tuo”, tutto il resto è una conseguenza, perché scoprendo il volto di Dio bisognerebbe diventare santi come Lui, non per dovere ma come atto di adorazione).
C’è  una scoperta da fare che è essenziale ed è alla base dei doveri :  quando il fariseo chiede a Gesù quale sia il comandamento più importante, la sua risposta fa riferimento all’amore, che non è certo un dovere, ma un sentimento che deve maturare.
La crescita è l’orientamento dell’essere che si apre all’amore, quindi alla felicità.
Così le Beatitudini si ricollegano ai Comandamenti  (ambedue dati sulla montagna), ma sono una nuova lezione che viene dal Vangelo, dove si parla di beati, cioè felici e non si fa alcun riferimento ai doveri.
Tra parentesi non dimentichiamo che nella Genesi si parla di due alberi, uno del bene e del male e uno della vita. Quello del bene e del male era condizione  (con il divieto)  per accedere alla vita, commesso il peccato Dio non permette ad Adamo ed Eva di passare all’altro albero.
Tutto questo ci dovrebbe fare riflettere sul significato che assume il seguire Cristo rinunciando alla propria esistenza, che non è certo una limitazione di se stessi.
Comprendiamo bene che bisogna analizzare a fondo cosa sia la vera realizzazione.
 
La Leggerezza.
 
Nel mondo moderno primeggiava la pesantezza in tutti i sensi, anche dal punto di vista fisico.
Oggi è tutto il contrario, ma la leggerezza è sinonimo di superficialità/immaturità.
Chi è immaturo è privo di responsabilità, dignità, rispetto perché contrapposto all’impegno.
Un esempio è dato dalla famiglia che schiaccia, dalla quale si scappa via alla prima difficoltà.
Questo schiacciamento può avere il suo aspetto positivo, se solo si analizzasse più a fondo.
L’aiuto che viene dal Vangelo ci rende capaci di vivere la vita anche nei momenti pesanti.
La leggerezza quindi non è più superficialità, ma è il saper portare i propri pesi.
Anche Gesù fu schiacciato, ma la sua morte è stata la sua leggerezza.
I cristiani spesso appaiono stanchi e appesantiti, mentre ricordiamo che Gesù parla del suo giogo che è “soave e leggero”, Egli si riferisce allo Spirito, di cui non si sa da dove viene né dove va.
Quindi la leggerezza è la promessa dello Spirito Santo, che rende leggere le cose pesanti.
Bisogna imparare ad essere quello che siamo fino alla radice, per assumerci tutta la nostra storia fino in fondo.
In conclusione, evitiamo di lamentandoci, ma cerchiamo la parte buona anche in questo tempo  (come i talenti dati da Dio)  per evangelizzare.
Prima di tutto non dovremmo considerarci solo individui chiusi in se stessi, perché così perdiamo la percezione di un progetto più vasto da svolgere insieme agli altri.
Ripensiamo alla nostra storia personale, con le sue svolte non programmate, le croci e le sofferenze che l’hanno cambiata in qualcosa di inaspettato, rendiamoci conto che la nostra storia fa parte di un progetto più vasto e ha un significato di missione e vocazione.
Il cristiano dovrebbe essere rivoluzionario, nel senso di chi segue il Vangelo, che è l’unica vera rivoluzione della storia.  Invece spesso egli rimane nei limiti perché teme gli estremi, secondo la cultura borghese, dove il troppo stroppia e in tutto bisogna seguire la misura senza sbilanciarsi, mentre la vera scelta d’amore deve essere totale.
Da qui nascono “ i buoni cristiani e gli onesti cittadini” di Don Bosco.
